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LaAbbAlstomPower,multinazionaleleadernellaproduzionedigeneratoridicor-
rente,hapresentatoaisindacatiunpianocheprevedelacessazionedellaprodu-
zionenellostabilimentodiSestoSanGiovanni-conlariduzionedi170postidilavo-
ro-mantenendosolounalimitataattivitàdiserviceediltaglioindiscriminatodei
servizinellasededipiazzaleLodiaMilano,conlaestromissionedialtri60addetti.

Larispostadei2.200lavoratorièstatalalotta:giovedìperprotestahannoportatoin
piazzaungeneratoreusatopermettereinmotounacentraletermonucleare,una
manifestazionechehaavutopermotto:«L’Italianonèsolomercato,vogliamoconti-
nuareacostruireilnostrofuturo».
MaurizioZipponi,segretarioregionaleFiom:«Chiediamounconfrontoperdifende-
renonsoloipostidilavoro,maancheletecnologie,laricercaelecapacitàdipro-
grammazionedimostratedailavoratoriinunsettorestrategicoqualeèquellodel-
l’energia».Ilsindacatochiedealgovernoedalleistituzionilocalidiprendersile
proprieresponsabilità.

Abb, a Sesto e Milano 230 a rischio 3
quiItalia

OSSERVATORIO
TENDENZE

FRANCIA..........................................................
Con le 35 ore
152mila nuovi posti
La riduzione dell’orario di lavoro settima-
nale a 35 ore, avviata in Francia nel giu-
gno del 1998 e divenuta legalmente vinco-
lante dal 10 febbraio, ha già toccato oltre
tre milioni di lavoratori del settore privato:
ci sono 26.618 accordi aziendali, che com-
portano la creazione di 152 mila posti di
lavoro e la salvaguardia di 23mila altri. Lo
indica un bilancio dell’applicazione delle
35 ore stilato dal ministro del lavoro fran-
cese Martine Aubry. La metà dei nuovi po-
sti previsti dalle intese per la riduzione
dell’orario sono già effettivi e il 62 per
cento sono contratti a tempo indetermina-
to. Se si contano i settori che già lavorava-
no con le 35 ore o meno, in Francia i lavo-
ratori a tempo pieno o parziale che «fan-
no» 35 ore, o meno, la settimana sono
5.738.500, oltre il 39 per cento del totale
del settore privato. Per quanto riguarda gli
accordi sindacali settoriali, nel cui conte-
sto si collocano poi gli accordi aziendali,
132 sono già stati conclusi e sono, appun-
to, in corso di applicazione.
Senza che - nota il ministro - la conflittua-
lità sul lavoro sia aumentata. Anzi, nel
1999 la tendenza alla riduzione dei conflitti
s’è rafforzata: -8,2 per cento nel 1998, -
24,5 per cento nei primi otto mesi 1999.

UNIONE EUROPEA..........................................................
Boom dell’hi-tech
ma mancano «talenti»
Decollano la new economy e le tecnologie
della società dell’informazione, ma buona
parte dei lavoratori europei rischia di non
prendere il volo. È quanto si deduce da
uno studio - realizzato dall’ Osservatorio
europeo sulle tecnologie basato a Siviglia
- sull’evoluzione del lavoro, dell’istruzione
e della formazione professionale nell’era
della società «hi-tech». Secondo la ricerca
curata da James Gavigan, la «vita media»
delle conoscenze dei lavoratori Ue si è
drasticamente accorciata, ed è ormai di
circa 3 anni e mezzo; inoltre quasi l’80 per
cento delle attuali tecnologie è destinato
ad essere rimpiazzato nel corso dei prossi-
mi dieci anni, rendendo necessari nuovi ci-
cli di formazione e nuove conoscenze. Gli
esperti Ue sottolineano che «una quota di
lavoratori che varia da un terzo a metà
dell’intera forza lavoro dell’Ue ha cono-
scenze meno che adeguate rispetto ai re-
quisiti richiesti dall’attuale mercato del la-
voro», e che «in media attualmente si di-
venta tecnologicamente obsoleti e si ha bi-
sogno di una nuova formazione professio-
nale ogni 5 anni». La mancanza di «talenti
europei» nel settore delle nuove tecnolo-
gie - confermata da recenti studi secondo i
quali nel 2003 in Europa mancheranno
quasi due milioni di lavoratori qualificati -
porterà secondo lo studio al boom dell’ im-
portazione di cervelli da altri paesi.

ITALIA/1..........................................................
Bankitalia: più occupazione
coi contratti a termine
Contratti a tempo determinato, part-time,
lavoro interinale. Tra il 1995 ed il 1999 no-
ve persone su dieci hanno trovato un posto
di lavoro attraverso queste forme di flessi-
bilità contrattuale.
Il dato è della Banca d’Italia che nell’ulti-
mo Bollettino economico sottolinea che
l’aumento del numero di persone occupate
nei quattro principali paesi dell’Euro è sti-
mabile nell’1,5 per ecnto e, in particolare,
in Italia l’occupazione è cresciuta di
257mila persone, pari all’1,3 per cento.
L’aumento nel quadriennio ha comunque
interessato soprattutto i lavoratori dipen-
denti.
Lo strumento al quale hanno fatto mag-
giormente ricorso le imprese è stato il con-
tratto a tempo determinato che, nel 1999,
ha contribuito per ben due terzi alla cresci-
ta dell’occupazione.

ITALIA/2..........................................................
Microimprese
serbatoio di lavoro
Le microimprese sono le protagoniste di
un nuovo capitalismo dal basso, della new
economy e rappresentano, nel nostro Pae-
se, il principale serbatoio di occupazione. È
quanto emerge da una ricerca di Confarti-
gianato sulle imprese fino a 9 dipendenti,
che rappresentano quasi il 60 per cento
del sistema imprenditoriale italiano, assor-
bono il 47,8 per cento del totale degli ad-
detti e, nei prossimi due anni, assumeran-
no il 62 per cento dei nuovi occupati. Non
solo. Le microimprese rappresentano il
92,5 per cento del sistema imprenditoriale
Ue, contribuendo al 32,8 per cento dell’oc-
cupazione e al 25 per cento del fatturato
complessivo.

LA CONQUISTA DEI MERCATI DI TUT-

TO IL MONDO DAL DOPOGUERRA

AGLI ANNI NOVANTA. POI TANGEN-

TOPOLI, UNA CLAMOROSA CRISI FI-

NANZIARIA E LA DISMISSIONE DI

STABILIMENTI E OPERAI.

I l c a s o
.............................................................

L’azienda mantovana sembra aver superato la fase più buia.
I 535 lavoratori chiedono ora un vero piano industriale
dopo aver garantito la credibilità sui mercati di tutto il mondo

Belleli, la “resistenza”
degli operai-manager

...............................................................................................................................................................................................DALL’INVIATO GIAMPIERO ROSSI

D i là dalMincio si vedenitidissimoilprofilo
del centro storico di Mantova, talmente
bello, ricco ed emozionante, da sembrare

dipinto nel cielo lombardo. Di qua, sulla sponda
sinistradelfiumec’èlazonaindustriale.Maiman-
tovani lo sanno chequell’areniledirimpettaiodel-
le antiche mura erette dai Gonzaga custodisce
qualcosacheavvienesoloinaltri treoquattropun-
tidelmondo.Perchéèquienonaltrovechehasede
la Belleli, azienda con mezzo secolo di storia e un
lustro di dura lotta contro una serie di avversità
che avrebbe sfiancato molte altre volontà. Proprio
per questo - per il suo glorioso passato, per il suo
difficile presente e per il suo comunque promet-
tente futuro - la storiadellaBellelidiMantovame-
rita di essere raccontata. E magari anche studiata,
presa ad esempio per i lavoratori di tante altre
aziende in crisi. Perché i protagonisti veri di que-
stavicendasonoproprio loro,glioperai (maanche
gli ingegneri, gli impiegati e persino qualche diri-
gente)chelavoranoinrivaalMincio.

L’inizio dell’attività imprenditoriale di Rodol-
fo Belleli portala data del 1946. Prima insieme al-
l’idraulicoBisi,poiconmoltialtrisociedipenden-
ti, l’imprenditore mantovano si specializza rapi-
damente nella produzione e nel montaggio di im-
piantiperraffinerieecentralielettriche,finoalsal-
to di qualità degli anni ‘60, quando Belleli diventa
fornitoreprivilegiatodell’Enel. Iduedecennisuc-
cessivi portano l’aziendaverso lidi ancora più lon-
tani e ambiti: il grande mercato degli impiantipe-
trolchimici e petroliferi di mezzo mondo: medio-
oriente, soprattutto,maanchemaredelnord,Gol-
fo del Messico. Insomma, seguendo una linea di
sviluppo sempre costante, la Belleli si costruisce e
consolidaunmarchiodiprestigioequalitàsuscala
planetaria. Fino a quando succede qualcosa che
sembravadavveroimpossibile.

Complice una stagione vissuta pericolosamen-
te, tra le pieghe della grande Tangentopoli nazio-
nale (chi toccava i fili dell’Enel rischiava di bru-
ciarsi inqueglianni),algirodiboadeglianni ‘90 la

Belleli si presenta con una situazione finanziaria
da brividi: sono una novantina le banche verso le
quali l’azienda è esposta per oltre 1200 miliardi,
sebbene nel portafogli possa vantare commesse
(che non sono mai venute a mancare) per almeno
300miliardi.Unacrisicheavrebbestroncatoqual-
siasi impresa; ma questa volta in gioco c’è una cul-
turadel lavorochenonapparecertoinclineallare-
sa.Compliciunacittàeunsindacatochesostengo-
nocomeunabandiera la fabbricachesiaffacciasul
Mincio.

Certo, rileggendo oggi i numeri che caratteriz-
zavano il Gruppo Belleli fino a quel fatidico 1995
(circa 6800dipendentidivisi tra tutte le sedi italia-
ne ed estere), si capisce apienoquali segni profon-
di abbia lasciato la crisi. Ma guardando al cuore
mantovano dell’azienda i danni - pur pesanti - ap-
paiono più contenuti. Sono infatti 1500, infatti, i
lavoratori della Belleli spa al momento dell’esplo-
sionedelbubbonecreditizio.Aquelpuntol’azien-
da passa sotto il controllo di un commissario per
unannoemezzodifebbrili trattative, incontri,oc-
cupazionipersalvare il salvabilediun’aziendavir-
tualmente fallita. Molti dipendenti, sia operai che
ingegneri, iniziano la grande diaspora verso lemi-
glioriaziendedel settore, allequalinonsembrave-
ro poter rastrellare cervelli e manodopera specia-
lizzata.

Nell’agosto1997nascecosìlaBelleliEnergy,so-
cietàallaqualevengonotrasferitigli870lavoratori

superstiti che, a costo di pesanti sacrifici, riescono
a sostenere la credibilità dell’azienda: perché le
commessecisonoancora,vistoilprestigioelaqua-
lità garantiti dalla Belleli, ma non sono sufficienti
a coprire tutti i costi, lavoro in testa. E allora ecco
che con turni pesantissimi di cassa integrazione e,
soprattutto, con periodi di ritardati pagamentidei
salari lunghi anche tre mesi, gli operaidiMantova
continuano a lavorare, a produrre i reattori desti-
nati alle piattaforme petrolifere norvegesi o saudi-
te. «Abbiamo sempre detto che la Belleli è l’azien-
da“del sapereedel saper fare” - spiega il segretario
dellaFiommantovanaLuigiLottardi -epartendo
da questo patrimonio abbiamo costruito la nostra
iniziativaadifesadellavoro».

In questo periodo incui laBelleli è - sotto il pro-
filo strettamente manageriale - terra di nessuno,
stretta com’è tra l’amministrazione delle banche e
la ricerca di un imprenditorialità vera, che il prin-
cipale puntodi riferimentomanagerialediventa il
sindacato. Almeno fino a quando non nasce la
nuova società, la Belleli Energy. Nel frattempo il
lavoroelasuaaltaqualitàvengonosempregaranti-
ti, magari chiedendo agli stessi committenti di
versare acconti periodici per pagare qualche anti-
cipo di stipendio agli operai.Ma tanto basta, men-
tre l’esodo continua e a Mantova resistono gli at-
tuali 535 - per far sì che non cadano gli appetiti di
un vero imprenditore, quello che può davvero sal-
vare l’azienda.Tragli importanti gruppidi tutto il

mondo che tengono d’occhio la Belleli c’è la Ihi,
americana del Texas, che con una partecipazione
alconsigliodiamministrazionedellaBelleliEner-
gy fino all’ottobre 1999 apre la strada all’ingresso
in scena dell’attuale gruppo Saint James, sempre
texano, già socio della Ihi, «che ha seguito da vici-
no questa azienda prima di decidere di metterci le
mani -assicuraildirettoredelpersonaleAndriano
Giummo, attuale controparte del sindacato nel
confronto sul piano industriale - sicuramentenon
si attendono utili per i primi due anni, ma se si so-
no imbarcati in questa avventura è perché cono-
scono lepotenzialitàdiun’aziendadel livellodella
Belleli».

Insomma, a sentire la stessa dirigenza, l’im-
prenditore“vero”, attesopercinque lunghianni,è
arrivato.Davverolapartitadecisiva,quindi,sigio-
ca a partire dall’incontro con i sindacati in pro-
grammaperoggi,sulterrenodelpianoindustriale.
Enonsarà soltantounaquestionedicostidel lavo-
rodaridurreulteriormente (118operaie62impie-
gati come annuncia il management, che però assi-
cura di essere anche alla ricercadi ingegneri eope-
rai specializzati), ma di programmazione delle co-
se da fare. Perché un’azienda come la Belleli vive
soprattutto grazie al lavoro dei suoi dipendenti.
Nonècertosvuotandoladellapropria stessacultu-
ra “del fare e del saper fare” che si potranno ricon-
quistare quei mercati che la attendono da cinque
anni.
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I L R A C C O N T O.........................................

Quando l’ambasciatore telefonò al sindacalista

«M i raccomando, non fatela chiu-
dere quella fabbrica». Così si ri-
volse il padrone all’operaio. A

Mantova, lastoriadiquestostorico facciaa
faccia la conoscono soltanto quattro o cin-
que persone. Quella sera l’operaio Doriano
Piva, leader storicodei lavoratoridellaBel-
leli venne convocato in gran segreto a casa
del fondatore dell’azienda, l’ottuagenario
Rodolfo Belleli, ormai fuori dai giochi per
età e perché le banche avevanodeciso così.
Guardandofissonegliocchiquel“nemico”
di sempre, l’anziano imprenditore - come
sempre grintoso - aveva lanciato una delle
sue invettive contro la testardaggine e l’ot-
tusità dei lavoratori e dei loro rappresen-
tanti. Ma poi al minuto Doriano Piva, vete-
rano dei suoi reparti nel lavoro (33 anni di
Belleli,doveèentratoquandoneavevasolo
15)quantonellalotta,Belleli loesortòafare
tutto il possibile per evitare che la fabbrica
morisse. È un episodio, un aneddoto rima-
sto finora pressoché segreto. Ma è forse
quell’incontro del1996 l’unicomomento in
cui le due facce della storia delle Belleli si
trovano riunite nella stessa stanza per di-
chiarare - con linguaggi assai diversi - che
“vogliono bene alla fabbrica”, comela Vin-

cenzina della canzone di Jannacci. E se il
vecchio Rodolfo Belleli, oggi come sempre
attentissimo a tutto ciò che accade sulle ri-
vedelMincio,rappresentalastoriaprimor-
dialeeufficialedell’aziendacheportailsuo
nome, l’operaio Doriano Piva è diventato il
simbolo della duplice vitalità dei lavoratori
mantovani: daunaparte la qualitàdel lavo-
ro, dall’altra la compattezza, la lungimiran-
za e la coerenza di un sindacato che negli
anni peggiori della crisi (che secondo la di-
rigenza attuale sono ormai alle spalle) è di-
ventato il più solido punto di riferimento
pertutti,persinoperigrandiclientistranie-
ri.Sinarra, infatti,diquellavolta incuiarri-
vò una telefonata dall’ambasciata norvege-
se: volevano sapere dai lavoratori e dai sin-
dacalistiselacommessaattesadallepiatta-
forme del Mare del Nord sarebbe arrivata
in tempo e cercavano quella conferma di-
rettamente dai lavoratori. Era il periodo di
in cui non era ancora nata la Belleli Energy
e l’azienda si trovava alla deriva in quella
terradinessuno, traunaproprietàbancaria
e un vero imprenditore industriale che non
si trovava. Naturalmente, i norvegesi furo-
no tranquillizzatidalsindacatoequella for-
nitura arrivò per tempo. «Bastava alzare un

braccio per far sì che tutto la fabbrica si
bloccasse all’istante - racconta con malce-
lato orgoglio Doriano Piva - e quando si è
trattato di andare a bloccare l’autostrada
per attirare l’attenzione politica sulla no-
stra situazione sono venuti con noi anche i
dirigenti, perchéa quelpunto ingiococ’era
proprio l’esistenzastessa dell’azienda.Che
meritadiviverenonsoltantoperchécisono
centinaia di famiglia legateaquestipostidi
lavoro, ma proprioperchéquidentro c’è un
patrimonio tale in qualità del lavoro e del
prodotto che in un’altra situazione consen-
tirebbegrandiambizionisulmercatoditut-
toilmondo».Dirittieorgoglio,difesadella-
voroe promozionedell’azienda.Tuttoque-
sto passa attraverso la “saletta” sindacale
della Belleli. Anche per questo lì dentro -
come alla Camera del lavoro di Mantova o
aipianialtidellapalazzinadeidirigentidel-
l’azienda - si ragiona sul ruolo decisivo che
potrebbe ancora avere una politica indu-
striale discussa non soltanto tra le parti ma
che possa coinvolgere anche il ministero
dell’Industria. Anzi, una volta raggiunto
l’accordo sul piano industriale dell’azien-
da, sarà lo stesso sindacato a porre la que-
stione sul tavolo del ministro Enrico Letta,

perchè nel panorama italiano non ci sono
poi altre aziende di grande componentisti-
ca come la Belleli - spiegano alla Fiom - e
quindi la fabbrica dovrebbe rientrare tra i
fornitori dell’Enel. Intanto, passeggiando
per i 100 milametriquadrati coperti (distri-
buitisuunmilioneemezzodimetriquadra-
ti) dello stabilimento mantovano si posso-
novedereoperaie ingegnerial lavoroattor-
noagiganteschi impiantiecomponentide-
stinati all’Iran: segno che il lavoro c’è an-
che adesso, nonostante quasi cinque anni
digravedebolezzasulmercato.
E da questo parte il confronto tra azienda e
sindacato: «Vogliamo un piano industriale
vero - spiega Vanni Dian, segretario della
Camera del lavoro di Mantova - e chiedia-
mochevenganodimensionatiancheivolu-
mi di produzione di quest’azienda, che re-
sta una rarità mondiale nel settore della
grande impiantistica». Il che non può esse-
re tradotto in una banale riduzione del co-
sto del lavoro come ha annunciato l’azien-
da, che vuole tagliare 180 tra operai a bassa
qualifica e impiegati; al contrario, dicono i
lavoratori, per onorare certe commesse tra
non molto bisognerà pensare a nuove as-
sunzioni. GP. R.


